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Con gli interventi pubblici e privati previsti9 si stima che sia 
possibile: accelerare lo sviluppo (anche se in misura limitata); ridurre 
la dipendenza (importazioni nette di risorse del Mezzogiorno dal resto 
d'Italia); conseguire risultati positivi, anche se non brillanti, in termini 
di occupazione, sempre limitati rispetto all'ampiezza del fabbisogno. 
Vengono dunque delineate strategie e politiche dal lato dell'offerta, 
visto che la strategia di sostegno della domanda, seguita in passato, si è 
dimostrata inadeguata. L'impostazione appare valida, anche se i risul­
tati positivi sono attesi in tempi lunghi, che superano quelli degli in­
terventi 2000-2006. L'Unione Europea, per il dopo 2006, non ha in 
programma altri finanziamenti del tipo di quelli ora avviati. 

4. Le disfunzioni del mercato del lavoro che riguardano Nord e 
Sud 

Ciò detto per il Mezzogiorno, anche per le regioni del Centro-Nord 
una politica economica espansiva si dimostra inadeguata ad accrescere 
l'occupazione, se mancano altre condizioni: se le imprese non trovano 
convenienza ad assumere personale (per uno sfavorevole rapporto tra 
costi e rendimenti, e per un sistema retributivo che non orienta una 
corretta allocazione del lavoro), e se permangono disfunzioni nei ser­
vizi del lavoro. Con una situazione frammentata,IO generici interventi 
non bastano a favorire l'incontro tra offerta e domanda; ci si confron­
ta con mercati locali del lavoro che presentano modalità diverse, con 
differenti mestieri e professioni; con crescenti aspettative delle impre-

9 Gli interventi pubblici sono attivati dai Programmi Operativi Regionali (POR) 
e dai Programmi Operativi Naziona]i (PON) delle amministrazioni centrali e degli 
altri operatori pubblici (Ferrovie, ANAS, ENEL, ENI, ENEA, ecc). Una specifica 
stima riguarda gli investimenti produttivi degli operatori privati. 

IO La disattenzione sulla "qualità" del lavoro nell'incontro tra offerta e domanda 
equivale alla convinzione che il lavoro sia facilmente fungibile. I fatti e le ricerche 
(come quelle Excelsior) lo contestano. Le maggiori tensioni riguardano professioni 
quali camionisti e muratori; l'offerta di lavoro non trova invece facile domanda tra i 
laureati in lettere o in giurisprudenza. Perciò non si deve enfatizzare più del ragione­
vole il ruolo della riconversione professionale, che può avvicinare offerta a domanda 
di lavoro, in una prospettiva di mobilità ascendente. La mobilità discendente è diffi­
cilmente proponibile. 

L'economia del lavoro è ricca di analisi sulla frammentazione; ad esempio, Bruni 
e De Luca (1994) si soffermano sul modello frammentato di disoccupazione. 
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se e dei lavoratori. Si pone il problema di avviare strumenti efficaci, o 
di metterli in azione (Pinelli 1998), mirando a incidere sulle cause del­
le disfunzioni constatate. 

Anche nelle regioni centro-settentrionali, pur se in dimensioni 
minori che nel Mezzogiorno, le persone in cerca di lavoro si addensa­
no tra i giovani e tra le donne e sopportano una ricerca di impiego di 
durata maggiore rispetto a quella di altri paesi. Inoltre le persone in 
cerca di lavoro incontrano difficoltà a coprire i posti vacanti, in quan­
to spesso sono prive delle qualifiche e delle esperienze richieste, e non 
riescono ad acquisirle per disfunzioni delle istituzioni preposte, ovve­
ro non riescono a conseguirle perché emarginate dal lavoro, o incon­
trano resistenze nella mobilità territoriale. 

Questi aspetti meritano attenta considerazione, per predisporre 
interventi efficaci. L'eterogeneità del lavoro, che ne è caratteristica 
inalienabile, risulta ora aggravata dalle tendenze selettive delle imprese 
e dalle aumentate attese di molti giovani in cerca del lavoro desidera­
to. Si offre una rapida rassegna di questi diversi aspetti. 

4.1. Le disfunzioni a danno dei giovani 

La disoccupazione italiana è concentrata nelle età giovanili, in pro­
porzione maggiore che negli altri paesi: i confronti internazionali ne 
danno conferma con ampio margine di affidabilità. Di questa specifici­
tà italiana si danno però interpretazioni diverse. Si discute ad esempio 
se i giovani siano sfavoriti per la loro inesperienza, che ne accresce­
rebbe il rapporto costo/rendimento rispetto a quello degli adulti, e ne 
riduce quindi l'occupabilità. Nel verificare questa ipotesi (per settori, 
per posizioni professionali, per imprese di diversa dimensione) non 
emerge convalida certa: tutt'altro. ll L'analisi dei flussi mostra l'evi­
denza inversa: una preferenza ad assumere giovani, a costo di espellere 
adulti e anziani, ancora abili al lavoro: "young in, old out". Il diffe­
renziale nel costo/rendimento dovrebbe essere tale da giustificare una 
preferenza a far entrare gli uni anziché mantenere gli altri. 

Ci si chiede pure se le garanzie per gli occupati adulti siano di 
ostacolo all'ingresso dei giovani. Si ripropone nel rapporto tra adulti e 

11 Contini e Rapiti (1994), OECD (1995), Mazzotta (1998) sottolineano le diffe­
renze retributive per età, nelle attese e nella realtà. 
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giovani lo schema in cui gli insiders sono privilegiati rispetto agli aut· 
sidersj12 tale ipotesi sembra trovare conferma indiretta nelle modalità 
di assunzioni (di giovani), effettuate per larga parte con i nuovi tipi di 
contratti flessibili . 

Il concentrarsi della disoccupazione sui giovani può spiegarsi 
con la carenza dei servizi nel passaggio dalla scuola al lavoro. Visto 
che in altri paesi europei13 l'inclinazione della curva della disoccupa­
zione per età è molto minore che in Italia, la difficoltà dei giovani ita­
liani a trovare impiego può essere spiegata con disfunzioni delle istitu­
zioni preposte al passaggio dalla scuola al lavoro. Il modello centro­
europeo di "formazione duale", di recente esteso anche a Francia e 
Gran Bretagna, da noi è praticato, ma con una diffusione e un'efficacia 
minori di quelle sperimentate in paesi che tradizionalmente: 

- affiancano alla formazione scolastica una seconda via: la 
formazione sul lavoro, integrata da cicli di preparazione teorica ester­
ni all'azienda; 

- rendono tale formazione professionalizzante, realizzandola 
con alternanza tra lavoro e cicli formativi; 

- realizzano rapporti continui tra scuole e imprese, in modo 
da orientare i cicli formativi alle mutevoli esigenze del mercato; 

- favoriscono la transizione tra scuola e lavoro con il recipro­
co riconoscimento dei "crediti formativi" conseguiti sia nelle scuole 
che sul lavoro. 

Da noi invece la formazione è spesso poco professionalizzante; 
inoltre mancano i servizi per l'orientamento. Un problema istituzio­
nale di così largo rilievo rientra nel dibattito apertosi per la riforma 
scolastica, avviato con il prolungamento dell'obbligo, e che coinvolge 

12 Per !chino (1996) è maggiorenne un sistema del lavoro che si proponga di eli· 
minare le discriminazioni. Ichino interpreta come insiders gli adulti, e come outsiders i 
giovani; Faustini (1997) suggerisce di distinguere insiders e outsiders al Nord e al Sud. 
Per la disoccupazione al Nord, si veda Betta (1995). 

13 Il passaggio dalla scuola al lavoro è reso più agevole in paesi in cui sono effi· 
cienti le istituzioni di apprendistato o similari, che consentono un fac ile ingresso al 
lavoro. La legislazione italiana (art. 16 della L. 196 del 1997) prevede innovazioni 
nell'apprendistato, in linea con queste esperienze europee; è carente però la sperimen. 
tazione della formazione professionalizzante. Sulla formazione delle competenze, si 
vedano Besozzi (1998), Alterform (1998) (con confronti tra Francia, Olanda, Spagna e 
Italia); Ajello e Meghnagi (1998) (con analisi settoriali) . 
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i cicli formativi, scolastici ed extra-scolastici. Vi è accordo nel dire che 
tali cicli "devono essere orientativi", ma non basta affermarlo perché 
essi possano diventarlo. Con scarsa attenzione all'orientamento e con 
una formazione poco in grado di far acquisire una professionalità, 
prolungare l'obbligo formativo rischia di rinviare la disoccupazione 
giovanile a un'età più avanzata. 

È certo che i giovani, se rimangono estranei al lavoro, non pos­
sono farsi quell'esperienza che ora le imprese richiedono con insisten­
za maggiore che in passato. 

4.2. La presenza femminile sul lavoro 

Il tasso di occupazione femminile in Italia è decisamente minore di 
quello che si riscontra in altri paesi; ma anche in questo caso le medie 
nazionali non riflettono la realtà territorialmente differenziata. Que­
sto fatto è dimostrato nelle analisi accurate:14 la minore presenza 
femminile si concentra nelle regioni meridionali, specialmente in quel­
le insulari, come riflesso di scelte di vita familiare, ma soprattutto per 
mancanza di occasioni di lavoro. 

In una visione storica, si è giunti a bassi tassi di occupazione 
femminile, con il minimo all'inizio degli anni '60, a seguito della di­
minuzione da 6 a 5 milioni delle donne occupate, cui concorsero so­
prattutto l'esodo agricolo (che coinvolse le aziende familiari in cui le 
donne erano impegnate in gran parte come coadiuvanti), e il declino 
dell'industria tessile, che ridusse la presenza femminile tra i dipendenti 
dell'industria. Da allora, di anno in anno l'occupazione femminile 
aumenta. Il fenomeno interessa le giovani (anche tenendo conto della 
più prolungata scolarità, che ritarda il loro ingresso nel lavoro, ma poi 
induce a una più prolungata permanenza). Ora il modello di parteci­
pazione femminile al lavoro si avvicina gradualmente a quello maschi­
le, non solo all'ingresso, ma anche nelle età centrali . Il fenomeno è da 
mettersi in relazione anche al declino della natalità, con la conseguen­
te tendenza a non interrompere la presenza sul lavoro. 

L'ipotesi di una preferenza ad assumere uomini, anziché donne, 
è accertata solo in alcuni casi, nelle regioni del Mezzogiorno, dove si 

H La letteratura sulle differenze di genere induce a risultati controversi. Si segna­
lano Rettore (1993), Rosti (1995), Canziani (1996) e Borzaga (1994 e 1997). 
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cerca di dare lavoro prima ai capifamiglia, e quindi in prevalenza agli 
uomini. Nelle altre regioni, invece, da anni le donne vanno a coprire 
tutte le occasioni di lavoro che si creano: il tasso di occupazione fem­
minile è crescente, mentre quello maschile tende a diminuire. 

Dal punto di vista della domanda, il fenomeno si spiega in larga 
misura con l'andamento dei settori (in declino quelli a prevalenza ma­
schile, dall'industria pesante alle costruzioni, e in espansione la piccola 
impresa, l'industria leggera e il terziario, con molti comparti a netta 
prevalenza femminile) . 

Tra le donne,' l'offerta di lavoro presenta un'elasticità rispetto al­
la domanda che da tre decenni è in modo sistematico superiore 
all'unità; questo comportamento, che "spiega" una quota importante 
della disoccupazione femminile, sta però modificandosi già dagli anni 
'90, tra le regioni in cui il lavoro femminile è già più presente, ed è 
prevalente in alcuni comparti dei servizi. In tal modo la situazione ita­
liana tende ad allinearsi gradualmente a quella di paesi a maggiore pre­
senza femminile . A ciò concorre anche l'aumento del lavoro a tempo 
parziale, che in Italia ha tuttora una diffusione modesta, rispetto ai 
paesi in cui il tasso di occupazione femminile è più elevato. 

Nella componente maschile, invece, la partecipazione al lavoro 
tende a ridursi al diminuire del numero di occupati. Vi è poi da osser­
vare che la limitata presenza femminile nelle professioni per tradizio­
ne svolte dagli uomini e nei livelli gerarchici superiori viene gradual­
mente corretta: vi concorrono l'innalzarsi della preparazione, il pro­
lungarsi delle carriere lavorative femminili, il diverso impegno delle 
donne in famiglia connesso alla minore natalità. Maturano dunque le 
condizioni di preparazione e di esperienza che, con carriere più dure­
voli, consentono o favoriscono l'accesso delle donne anche alle posi-.. . . 
zlOm supenon. 

La partecipazione delle donne al mercato del lavoro rimane an­
cora bassa, se confrontata con quella degli altri paesi dell'Unione Eu­
ropea, nonostante i notevoli progressi compiuti negli ultimi decenni. 
Una delle cause è data, per le donne come per i giovani, dalle condi­
zioni del mercato del lavoro meridionale. Anche per la componente 
femminile, se si esclude il Mezzogiorno, la situazione non presenta 
differenze consistenti rispetto ai paesi e alle aree geografiche più svi­
luppate del mondo occidentale. Nella media, risulta èompromessa la 
buona performance delle altre regioni. 
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Una seconda causa è la scarsa diffusione in Italia del lavoro a 
tempo parziale. Se questo rapporto di lavoro fosse diffuso come lo è 
negli altri paesi europei, ci si potrebbe atfendere una più elevata offer­
ta di lavoro femminile (Rettore 1993). E significativo l'impegno del 
governo italiano per favorirne la diffusione e per renderlo più interes­
sante per le imprese. 

4.3. La disoccupazione di lunga durata e le rigidità istituzionali 

L'Italia occupa un posto molto elevato tra i paesi industrializzati nella 
graduatoria della rigidità dei mercati del lavoro (Scarpetta 1996).15 Ma 
le ricerche comparative sembrano indicare che la protezione legale de­
gli occupati è importante nell'influenzare la composizione dell'occu­
pazione, ad esempio tra dipendente e indipendente, più che il volume 
della disoccupazione (Layard e Nickell 1997; Elmeshow, Martin e 
Scarpetta 1998; Scarpetta 1996). Vi è peraltro motivo per ritenere che 
la protezione legale degli occupati aumenti la quota di disoccupati di 
lunga durata (Dell' Aringa e Lucifora 1998); in Italia il fenomeno è 
concentrato soprattutto tra i giovani in cerca del primo impiego. 

In particolare, la lunga durata della ricerca di un impiego da par­
te dei giovani potrebbe dipendere da un lento deflusso degli adulti e 
anziani rispetto all'afflusso dei giovani. 16 Ma l'andamento demografico 
non conferma l'allungamento della presenza sul lavoro degli anziani 
né la maggiore consistenza delle leve di giovani: sono anzi esauriti gli 
effetti (diretti e indiretti) del baby boom degli anni '60. 

Alcune ricerche dimostrano che nel mercato del lavoro italiano 
la mobilità dovuta alla creazione e distruzione di posti di lavoro è 

15 Quanto al grado di regolamentazione del mercato (dei prodotti e del lavoro), si 
riconoscono in Europa raggruppamenti, ordinati per grado crescente: i paesi scandi· 
navi (Norvegia, Svezia e Finlandia), gli anglo.sassoni (Regno Unito, Irlanda, Dani· 
marca), i renani (Germania, Francia, Belgio, Olanda), gli iberici (Spagna e Portogallo). 
L'Italia e la Grecia, tra i paesi mediterranei, segnalano alto grado di regolamentazione 
nel mercato dei beni e in quello del lavoro. 

16 La letteratura si arricchisce di nuovi modi di considerare i flussi di lavoratori e 
di posti di lavoro (di recente Filippi, Pacelli e Villosi o 1998, Occari e Pitingaro 1998), 
di grande rilievo per valutare fenomeni di intasamento. 

Nei prossimi decenni, l'andamento demografico porterà a una progressiva ridu· 
zione nell' offerta di lavoro e dell' occupazione. Questa prospettiva va' esplorata consi­
derando le modifiche qualitative, per predisporre interventi di adattamento tra offerta 
e domanda. 
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molto simile a quella di paesi come gli USA, di cui viene apprezzata la 
flessibilità e l'elevata mobilità del lavoro (Contini e Rapiti 1994). Ma 
questa mobilità avviene per lo più con il passaggio da un'impresa 
all'altra (interfirm) e coinvolge solo in modo marginale lo stock dei 
disoccupati (e quindi incide poco sulla durata della ricerca di occupa­
zione). Ad ogni modo, la mobilità rilevata indica che la funzione allo­
cativa del mercato dellavo'ro non viene compromessa dalla legislazio­
ne a protezione degli occupati. 

In questi ultimi anni sono state introdotte varie norme tendenti 
ad attenuare le rigidità della legislazione sul rapporto di lavoro e sui 
servizi dell'impiego. '7 Sono stati introdotti rapporti di lavoro flessibi­
li: a tempo parziale, contratti a termine (in precedenza previsti solo 
per i lavoratori stagionali e per limitate categorie di dipendenti), lavo­
ro temporaneo, rapporti di collaborazione coordinata e continuativa. 
L'utilizzo di questi contratti o rapporti di lavoro rimane tuttora limi­
tato (in particolare quello a tempo parziale); è evidente però che si 
stanno compiendo passi importanti per aumentare la flessibilità, che 
può comportare maggiore occupazione, anche se con maggiore preca-. , 
neta. 

È stata inoltre riformata la normativa del collocamento Oa me­
diazione tra l'offerta e la domanda di lavoro): il servizio pubblico è 
stato decentrato, affidando la responsabilità alle regioni e la gestione 
alle province; esso è stato aperto ai privati. Il processo di search e job 
matching, con la competizione fra pubblico e privato, potrà divenire 
più funzionale ed efficiente. Nella formazione sono state prese inizia­
tive sia per valutare meglio i fabbisogni formativi, sia per rendere più 
funzionali le attività scolastiche ed extra-scolastiche. Questo comples­
so di innovazioni, migliorando i servizi (Elmeshov, Martin e Scarpetta 
1998), potrà ridurre i tempi di ricerca del lavoro. 

4.4. La diffusione del mismatch 

I lavoratori rimangono disoccupati, non solo se mancano occasioni di 
lavoro, ma anche se le occasioni che si presentano non corrispondono 

17 Sull'utilizzo di contratti flessibili, si veda Agenzia per l'Impiego del Veneto 
(1999); sul ruolo della formazione, Alterform (1998), Besozzi (1998), Montanino 
(1998), Ajello e Meghnagi (1998); per le diverse funzioni dei servizi di mediazione nel­
le regioni del Nord e del Sud, etr. Faustini (1999), 
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alle qualifiche di cui essi dispongono. 18 Questa mancata corrispondenza 
(mismatch) dipende dai fenomeni già richiamati (disparità territoriali 
Nord-Sud, differenze di età e di esperienza), cui si possono aggiungere: 

- le diversità nelle aspettative (che sono elevate, anche in ter­
mini di retribuzioni, soprattutto tra i giovani che hanno dedicato 
molti anni agli studi, i cui titoli sono poco richiesti dalle imprese e 
dalle amministrazioni); 

- le diversità nelle professioni (spesso le professioni richieste 
dalle imprese sono diverse rispetto a quelle offerte dai lavoratori). In 
certa misura vi si pone rimedio con la disponibilità degli immigrati a 
svolgere lavori umili, cui i locali non sono più disponibili. 

Il mismatch assume crescente rilievo, tanto nella domanda quan­
to nell'offerta. Le imprese manifestano una maggiore selettività, so­
prattutto nell'assumere personale specializzato; richiedono non solo le 
relative qualifiche, ma anche un'esperienza, spesso pluriennale. Quan­
do incontrano difficoltà nel reperire i lavoratori di cui abbisognano, 
esse - per rispondere a esigenze di efficienza organizzativa e di gestio­
ne previsionale del personale - possono recedere dal loro programma 
di assunzioni o possono rivederlo, optando tra soluzioni quali mante­
nere vacanti i posti disponibili, coprirli con immigrati, puntare su 
tecniche che risparmiano lavoro, de localizzare le produzioni verso 
paesi a bassi costi relativi. Pongono altri problemi il rapido mutamen­
to di settori (Borzaga e Villa 1999), di tecniche, di professioni. 

Nell'offerta di lavoro, le aspettative degli occupati che desidera­
no migliorare la loro condizione o che sono disposti a rimanere in at­
tesa di un impiego rispondente alla loro preparazione o alle loro pre­
ferenze aggravano le difficoltà di incontro con la domanda. Le rigidità 
che si determinano da un lato o dall'altro confermano - se ve ne fosse 

18 Nel misurare la quantità dell'occupazione, spesso .si prescinde dalla sua qualità; 
in tal modo - pur riconoscendo che il lavoro è eterogeneo - lo si tratta come se fosse 
omogeneo. In questa fase è invece importante osservare i cambiamenti. Aumenta il 
lavoro autonomo, nel lavoro dipendente si riducono i posti stabili mentre aumentano 
le attività precarie e i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, cambiano 
le professioni. Ne conseguono effetti immediati sulla flessibilità, sulle cadenze e sui 
modi di remunerare le prestazioni, ed effetti protratti Oa pensione dipende dai contri­
buti accreditati; chi ha pochi contributi, riceverà una pensione bassa; ma chi non ne 
ha sufficienti, non ha diritto alla pensione "previdenziale", essendo esclusa l'inte­
grazione al minimo; oltre i 65 anni, egli può accedere all'assegno "assistenziale", de­
stinato alle persone prive di reddito). 

'.:.; 
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bisogno - che il lavoro non è omogeneo, e non lo sono i posti di lavo­
ro. L'impegno ad aumentare l'occupazione si confronta dunque con 
l'eterogeneità del lavoro per aree, per settori produttivi, per esigenze 
delle imprese, ma anche per età, titoli di studio, professioni, esperien­
ze di cui i lavoratori dispongono e loro aspettative, È perciò impor­
tante mettere a disposizione iniziative di orientamento dei giovani, 
indirizzare la formazione verso le professioni più richieste, rendere 
conveniente la mobilità territoriale delle attività produttive e dei lavo­
ratori. Le iniziative di riconversione professionale si dimostrano utili, 
quando sia ragionevole colmare le distanze tra la situazione di parten­
za e quella attesa. 

5. Conclusioni 

Le raccomandazioni che la Commissione Europea (1999) ha formula­
to per il Piano italiano si b;J,sano su critiche, più o meno velate, ai con­
tenuti e alle modalità con cui il nostro paese attua una politica per 
l'occupazione. 19 Alcune di queste critiche sono centrate, ma altre mol­
to meno e più in generale si può dire che la Commissione non coglie 
le peculiarità del funzionamento del mercato del lavoro nel nostro 
paese. 

Alcune raccomandazioni hanno fondamento, come l'invito a 
migliorare il sistema di monitoraggio,2° così come sono fondati i sug­
gerimenti che permettono di far fronte alle crescenti difficoltà di in­
contro fra domanda e offerta attraverso il miglioramento del sistema 
di formazione professionale e attraverso il potenziamento degli inter­
venti diretti a favorire il passaggio fra scuola e lavoro. 

Allo stesso modo vanno accolte le raccomandazioni dirette a 
migliorare sensibilmente l 'efficacia dei nostri servizi all' occupazione e 
in particolare la loro capacità di avvicinare e seguire i disoccupati di 

19 Sulle politiche del lavoro (Neri 1989, Gui 1990, De Caprariis 1998, ISFOL 
1999), ora si mette in particolare rilievo il ruolo della formazione (Besozzi 1998, 
Montanino 1998, Ajello e Meghnagi 1998). 

20 Crescente attenzione deve attribuirsi anche in Italia ai metodi di valutazione e 
alla verifica dei risultati dei programmi di politica del lavoro. La Commissione rac­
comanda tali metodi, soprattutto a paesi come il nostro che, al riguardo, sono in ri­
tardo (Schmid, O'Reilly e Schoemann 1996, Rettore e Trivellato 1998, Tronti 1998). 



108 Moneta e Credito 

lunga durata, per poter offrire loro occasioni di formazione e di lavo­
ro. E infine vi è ancora da migliorare sul terreno della flessibilità. Le 
residue rigidità vanno eliminate.2! I contratti "atipici" vanno resi più 
flessibili, in particolare quello a tempo parziale; vi è infine da affron­
tare l'unico istituto che ancora rende il nostro paese diverso da quelli 
della Comunità: le modalità dei licenziamenti individuali. Peraltro oc­
corre aggiungere che sarebbe ingeneroso non rilevare che il nostro 
paese ha già fatto molto in questi ultimi anni per ridurre le rigidità isti­
tuzionali. 

Detto questo, però, sembra che la Comunità nel formulare le 
proprie raccomandazioni non si renda pienamente conto che gran 
parte dei problemi che vengono indicati e gran parte delle carenze che 
individua nelle politiche del lavoro sono dovuti essenzialmente al fat­
to che il nostro mercato del lavoro è spaccato in due parti; quindi le 
raccomandazioni proposte possono sì andar bene per una parte del 
mercato del lavoro, ma non possono, perché insufficienti, andar bene 
anche per l'altra parte. Il Mezzogiorno ha problemi propri aggiuntivi 
rispetto al resto del paese. È quindi vero che le raccomandazioni a fa­
vore della flessibilità, della politica attiva del lavoro, della formazione 
professionale e così via vanno bene anche per il Sud. Ma non bastano: 
sono assolutamente non adeguate. Possono essere sufficienti per la 
parte del paese dove la disoccupazione è fra il 5 e 1'8%, ma non per le 
regioni meridionali dove una quota consistente di posti di lavoro è 
collocata nell'economia sommersa. Gli interventi, di conseguenza, de­
vono essere profondamente differenziati. 

Una caratteristica del mercato del lavoro del Mezzogiorno, co­
me si è accennato, consiste in un circolo vizioso fatto di lavoro nero, 
evasione fiscale ed elevato costo del lavoro nelle imprese che operano 
alla luce del sole. Nel Mezzogiorno la disoccupazione è elevata e 
l'occupazione è bassa, ed è anche vero che in genere l'offerta di lavoro 
è insufficiente, ma tutto ciò vale per il mercato del lavoro che viene 
rilevato dalle statistiche ufficiali. L'altra economia è costituita da im­
prese che evadono i contributi sociali, il fisco e molte norme della le­
gislazione del lavoro. Questa fuga nel sommerso rappresenta un pro­
blema non solo sociale e civile ma anche economico: l'economia 
sommersa fa concorrenza sleale a quella ufficiale non solo nel mercato 

2\ Per un confronto sulla legislazione del lavoro in Europa, si veda Confindustria 
(1999) . 
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dei prodotti, ma anche in quello del lavoro, in quanto contribuisce a 
tenere alto sia il costo del lavoro sia le aspettative e il salario di riserva 
dei giovani. Il costo del lavoro è alto nell'economia ufficiale perché 
nell'economia sommersa è elevata l'evasione fiscale. Il salario di riser­
va è elevato perché i giovani impiegati nell'economia sommersa sono 
disposti ad abbandonarla solo per posti di lavoro che nell'economia 
emersa non esistono. 

Questo circolo vizioso rappresenta un meccanismo che non può 
essere facilmente disinnescato; la questione fiscale rappresenta il noc­
ciolo del problema. Non vi è dubbio che il federalismo fiscale, respon­
sabilizzando le forze politiche e le comunità locali interessate al fe­
nomeno del lavoro nero, rappresenta una riforma che va nella dire­
zione giusta. Occorre però anche ridurre il costo del lavoro nel Mez­
zogiorno per portare gradualmente allo scoperto le attività ora nasco­
ste. Una maggior flessibilità dei differenziali salariali sul territorio può 
essere un ingrediente importante di questa politica (occorre perciò 
rinnovare il nostro attuale sistema di contrattazione collettiva). Ma 
non basta. Occorre differenziare sul territorio anche l'altra importan­
te componente del costo del lavoro, quella di carattere contributivo e 
fiscale. Non si può (è inimmaginabile) far cadere solo sui lavoratori 
l'onere da sopportare per ottenere una migliore dislocazione della 
domanda di lavoro sul territorio nazionale. 

Questo è il nostro problema dell'occupazione, ma la Commis­
sione sembra non coglierne la rilevanza; anzi, la Commissione ha im­
pedito la continuazione delle agevolazioni contributive per le indu­
strie operanti nel Sud. In questo modo Centro-Nord e Sud rischiano 
di allontanarsi ulteriormente; le raccomandazioni della Comunità al 
piano italiano per l'occupazione risultano pertanto marginali, incapaci 
di cogliere il problema nella sua vera dimensione. 
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